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Alessandro Margara, a lungo magistrato di sorveglianza e capo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, è convinto che il sovraffollamento carcerario "non si risolve costruendo nuovi penitenziari ma liquidando le leggi maledette", quelle che hanno portato "negli ultimi 3 anni il numero dei detenuti a crescere tre volte tanto di quello che era accaduto nell’intero decennio precedente". Indice puntato contro l’ex Cirielli, che "ha ridotto la possibilità di accedere alle misure alternative alla detenzione", la Fini-Giovanardi sulla droga e la legge sull’immigrazione, che hanno reso sempre più il carcere una "discarica sociale"; un posto dove "non ci sono i colletti bianchi, ma i poveracci, come Cucchi, e dove ormai i 2/3 buoni sono rappresentati da tossicodipendenti (31%) e immigrati (37%)".
"Non si può pensare di aumentare le dimensioni delle carceri, magari riempiendo ulteriormente gli spazi scoperti delle attuali: l’Inghilterra lo aveva fatto 30 anni fa e ora sta tornando indietro" ricorda Margara. Contro il sovraffollamento carcerario, cui è legato anche il fenomeno dei suicidi ("la vivibilità interna è sempre più precaria e non c’è più nessuna prospettiva") l’unica strada è cancellare quelle leggi, che hanno fatto sì che "nei tre anni dopo l’indulto il numero dei detenuti sia cresciuto di oltre 28mila, tre volte tanto di quanto era accaduto complessivamente nei 10 anni precedenti il condono".
Infine, la stilettata politica: "Oggi chi si stupisce di questa situazione è proprio chi vi ha dato causa e persevera su questa stessa linea" osserva Margara, criticando la maggioranza che "continua a cavalcare la questione sicurezza e che perciò non farà nessuna marcia indietro". Ma ce n’é anche per l’opposizione: "quando era al governo avrebbe potuto ritoccare interventi legislativi così negativi, ma non ha fatto nulla".
